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Recensioni
e segnalazioni

DEAGLIO M., Postglobal, 
Roma-Bari, Laterza, 2004, 
pp. 160.

Dietro la fortunata sinteticità 
del titolo, che fonde il suffisso 
“post”, protagonista degli ulti-
mi decenni di riflessione teo-
rica, e l’aggettivo “global”, che 
ha assunto un ruolo centrale nei 
dibattiti contemporanei, si apre 
in realtà un compatto e leggibi-
lissimo studio, opera di uno de-
gli economisti italiani più atten-
ti alla divulgazione, Mario Dea-
glio. L’autore, già direttore de 
“Il Sole 24 ore”, oggi editoria-
lista de “La Stampa” e profes-
sore di Economia Internaziona-
le all’Università di Torino, trac-
cia un interessante e documen-
tato profilo dell’evolversi delle 
caratteristiche socio-economi-
che nelle società contempora-
nee. Il volume adotta un equili-
brato e fruttuoso approccio sto-
rico, partendo da un’analisi, in 

prospettiva temporale, dei fe-
nomeni che hanno portato al 
superamento della dimensione 
locale (primo capitolo: “Le ‘ma-
gnifiche sorti’: la globalizzazio-
ne lunga e la borghesia classi-
ca -1840-1914”). Prosegue con 
un’analisi precisa ed efficace 
del panorama contemporaneo 
(secondo capitolo: “La globa-
lizzazione breve e la nuova bor-
ghesia -1985-2000”) e con agi-
le consequenzialità approda poi 
all’illustrazione delle difficol-
tà che caratterizzano gli anni 
del nuovo millennio, etichettati 
per l’appunto con la parola epo-
nima del titolo (Capitolo terzo: 
“I problemi del ‘postglobal’”). A 
chiudere il percorso, una rasse-
gna dei possibili scenari futu-
ri (Capitolo quarto: “Gli esiti 
possibili”). Il libro si caratteriz-
za per uno stile accessibilmente 
divulgativo ma al contempo ri-
goroso nella precisione lessicale 
e nell’efficacia del tono discorsi-
vo. L’uso flessibile di una scien-
tifica “appendice” (sul rapporto 
fra sviluppi tecnologici e sull’in-
tegrazione commerciale), uni-

tamente a selezionate indica-
zioni bibliografiche nell’appa-
rato di note e ad un utile indi-
ce analitico, contribuisce a ren-
dere il libro flessibilmente adot-
tabile per usi didattici o sempli-
cemente godibile come lettu-
ra di (ben documentata) infor-
mazione. Per chiunque voglia 
comprendere meglio “la fine 
dei tempi facili” (formula che 
è anche il titolo dell’introdu-
zione) e il possibile “inizio dei 
tempi difficili” (espressione che 
raccoglie, in formula cautelati-
vamente interrogativa, le rifles-
sioni conclusive).

Davide Papotti

ITALIA NOSTRA SEZIO-
NE DI UDINE, Progetto 
paesaggio. Il paesaggio 
bene culturale integra-
le, Quaderno 1, S. Vito/
PN, Ellerani Stampato-
ri, 2001, pp. 45, figg; ID., 
Progetto paesaggio. Il ci-
bo della memoria in Friu-
li, Quaderno 2, S. Vito/
PN, Ellerani Stampato-

ri, 2001, pp. 46, figg; ID., 
Progetto paesaggio. Cono-
scere il paesaggio agrario 
friulano, Quaderno 3, Ma-
riano del Friuli (GO), Ti-
pografia Graphy, 2003, 
pp. 71, figg.

Con questa pubblicazione, in 
tre volumetti, la Sezione udi-
nese di Italia Nostra, da sempre 
impegnata nell’educazione am-
bientale e nella didattica - lode-
vole è lo zelo profuso nell’orga-
nizzazione dei numerosi corsi di 
aggiornamento sull’ecomuseo -
, presenta i risultati di uno sfor-
zo avviato nel 1999 e condotto 
di concerto con l’Università di 
Udine. La finalità ultima, col-
legata all’esigenza di informa-
re e formare i fruitori passando 
da un livello conoscitivo e divul-
gativo ad uno più propositivo e 
operativo, consiste nel far cre-
scere il senso civico e di appar-
tenenza, vero lievito di una co-
sciente politica culturale.
Al centro del progetto è “il pae-
saggio nei suoi multiformi vol-
ti e problemi, componente non 
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FORMICA C., Strumen-
ti didattici della Geo-
grafia, Napoli, Ferraro, 
2003.

Carmelo Formica vanta una 
lunga esperienza nella didat-
tica universitaria in entrambi 
i settori scientifico disciplinari 
in cui si articola la materia in 
sede accademica: quello della 
Geografia generale e umana e 
quello della Geografia econo-
mico-politica. Negli anni del-
la sua formazione ha collabo-
rato intensamente con la no-
stra rivista diretta da uno dei 
suoi maestri: il prof. Elio Mi-
gliorini. 
Il volume, di 416 pagine, si 
articola in cinque parti. La 
prima (pp. 13-43) offre un 
sintetico, quanto chiaro, qua-
dro della disciplina e della 
sua evoluzione epistemologi-
ca e metodologica. Segue una 
seconda parte (pp. 47-175) 
dedicata agli obiettivi e agli 
strumenti della Geografia. Di 
questa si segnalano varie pro-
poste concrete in cui viene 

didattici incentrati su questi 
temi centrali per la geografia 
umana; la quarta è dedicata al 
futuro dell’umanità (pp. 291-
331) con due moduli intitola-
ti: “Il consumo delle risorse” 
e “L’umanità suicida”. 
La quinta parte, “Un portfolio 
di conoscenze indispensabili: 
fattori ed elementi dello spa-
zio economico”, contiene una 
chiara sintesi dei temi princi-
pali della Geografia economi-
ca che servono all’insegnante 
in ogni tipo di scuola. 
Il volume di Formica si rivol-
ge soprattutto agli studenti 
delle SSIS e a quelli dei corsi 
di laurea in Scienze della For-
mazione per insegnanti, ma lo 
si consiglia ancgh a tutti i do-
centi di geografia che opera-
no nella scuola primaria e in 
quella secondaria e che han-
no sempre bisogno di rinno-
vare le loro proposte didatti-
che rimanendo in linea con i 
più moderni sviluppi della di-
sciplina. 

C. B.

sempre evidenziato il ruolo 
dell’insegnante e quello del-
l’alunno. Il manuale conti-
nua con nove moduli didatti-
ci - immediatamente utilizza-
bili dagli insegnanti - la cui or-
ganizzazione si deve alla pro-
fessoressa Teresa Sorrentino. 
Per ogni modulo sono indica-
ti gli “Elementi organizzativi” 
(numero degli allievi; rappor-
to con i moduli precedenti e 
successivi; prerequisiti: com-
petenze disciplinari, strategie 
e tecniche, abilità già acqui-
site; metodi) e gli “Elementi 
interni” (tematiche portanti, 
obiettivi di apprendimento, 
tipologia del materiale, fasi in 
cui si articolerà il lavoro, atti-
vità, livello di competenza at-
teso in uscita, modalità e stru-
menti di verifica, tempi). Due 
moduli sono contenuti nella 
seconda parte (“La terra co-
me ecosistema complesso” e 
“L’ambiente e lo sviluppo so-
stenibile”). La terza parte del 
libro (pp. 179-287) è dedica-
ta alla popolazione e all’inse-
diamento con cinque moduli 
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secondaria per la qualità del-
la vita, cardine dell’identità 
storica nonché possibile risor-
sa economica” (T. Valiante Je-
su). Le due tappe del corso di 
formazione/aggiornamento le-
gato al progetto erano finaliz-
zate al “conoscere” e al “saper 
gestire”: nel convincimento che 
solo da una migliore capacità di 
conoscere, leggere e interpreta-
re il paesaggio potrà discende-
re una più consapevole, matu-
ra e rispettosa azione di gestio-
ne dello stesso. 
A chiarire che cosa si intenda 
per paesaggio e da quale pun-
to di vista lo si esamini qui, è 
F. Battigelli, curatrice del pri-
mo capitolo di ciascun qua-
derno e coordinatrice scienti-
fica del progetto, nonché bat-
tagliera portavoce della volon-
tà di creare una sempre più dif-
fusa “cultura del paesaggio”. 
Quanto al primo punto – stan-
te la definizione di paesaggio 
proposta da A. Mansi (termine 
“ondivago” nelle norme del no-
stro ordinamento, usato per lo 
più come “principio metagiuri-

dico cui tendere”) - si intende 
una porzione di territorio per-
cepita in base ai suoi contenuti 
estetico/formali e funzionali, al 
valore ecologico e a quello esi-
stenziale. In quanto insieme de-
gli aspetti del territorio percet-
tibili, il paesaggio è una com-
ponente essenziale dell’identi-
tà individuale e collettiva, pro-
dotto modellato da tutte le co-
munità umane che si sono suc-
cedute in quel luogo lasciando-
vi un’impronta attraverso le lo-
ro azioni quotidiane. Relativa-
mente al secondo punto, l’an-
golatura prescelta è quella di 
bene culturale integrale, nella 
sua interezza di patrimonio dif-
fuso. Il linguaggio del paesaggio 
non “dice” ma “contiene” il suo 
passato: allora esso non può es-
sere un bene culturale limitato 
ad alcuni significativi esemplari 
di pregio, ma un bene diffuso, 
un patrimonio in sé, nella sua 
interezza e integrità.
Peraltro, anche i recenti prov-
vedimenti, segno di una siner-
gia intersettoriale, dimostra-
no di muoversi in questa dire-

zione. Non a caso il primo qua-
derno presenta un capitolo, cu-
rato da A. Mansi, e un’appendi-
ce volti a presentare rispettiva-
mente le leggi sul paesaggio nel 
nostro Paese (dalla legge 778/
1922 al Testo Unico 490/1999) 
e brevi stralci contenuti nella 
Convenzione europea del pae-
saggio, nel Piano di sviluppo ru-
rale sul paesaggio della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giu-
lia e nella Carta di Cracovia 
2000. Significativi sono i passi 
compiuti con la Convenzione 
europea che inquadra le poli-
tiche di salvaguardia paesaggi-
stica non in senso antagonistico 
rispetto alla pianificazione urba-
na e territoriale, ma integrate in 
esse, riconoscendo una sorta di 
titolarità delle comunità locali 
nel gestire le trasformazioni del 
proprio territorio.
Nel primo quaderno, teso a 
“Conoscere e comunicare”, si è 
ampiamente trattato dei docu-
menti programmatici e norma-
tivi prodotti da organismi istitu-
zionali operanti a diversi livelli 
di competenza, rivolti al paesag-

gio. Con il secondo si passa a ri-
cordare le consuetudini alimen-
tari del passato; gusto e olfatto 
sono “una sorta di legame affet-
tivo che unisce le generazioni” 
(C. Santorio Cubi è il curatore 
del capitolo “Itinerario archeo-
logico nelle abitudini alimenta-
ri di Aquileia romana”), compo-
nente significativa dell’identità 
culturale di un territorio e della 
sua gente: i piatti come “estrat-
to di storia” grazie a odori, sapo-
ri, dosi, ingredienti e fantasia le-
gati a bisogni, usanze, riti, sape-
ri e tecniche. T. Valiante Jesu, 
nell’introdurre questo quader-
no, riconosce come la maggio-
re coscienza nei confronti del-
lo sviluppo e della valorizzazio-
ne di alimenti locali e genuini, 
ottenuti con metodi tradiziona-
li, rispettosi dell’ambiente e del 
paesaggio agrario, sia riferibi-
le da un lato all’esigenza di di-
fendere il paesaggio, fragile di 
fronte alla pressione economica 
che punta ad una resa senza li-
miti del territorio, dall’altro al-
la scomparsa della funzione pri-
maria dell’alimentazione a cau-

A. ZERGER, I.D. BISHOP, F. 
ESCOBAR, G.J. HUNTER, “A 
self-learning multimedia ap-
proach for enriching GIS edu-
cation”, Journal of Geography 
in Higher Education, vol. 26 (1), 
2002, pp. 67-80.
“Un approccio multimediale per 
arricchire le conoscenze GIS”

Gli Autori descrivono un’iniziati-
va del Dipartimento di Geomati-
ca dell’Università di Melbourne, 
in Australia, finalizzata a propor-
re moduli basati su approcci multi-
mediali, in grado di integrare e ar-
ricchire i curricoli tradizionali. Per 
favorire un processo di apprendi-
mento più dinamico, conforme al-
le attuali esigenze di gestione ed 
elaborazione dati, necessario dar 
luogo a moduli incentrati sull’uso 
dei sistemi informativi geografici 
(GIS): strumenti computerizza-
ti capaci di organizzare, manipo-
lare, analizzare e visualizzare in-
formazioni spaziali. Negli ultimi 
anni le possibilità applicative dei 
GIS sono notevolmente aumenta-

te e l’utilizzo di questi software ha 
fatto registrare uno sviluppo sem-
pre più marcato, tanto da far riflet-
tere sulla necessità di promuove-
re la nascita di una nuova disci-
plina: la Scienza dell’informazio-
ne geografica. 
I sistemi informativi geografici 
attraggono, suscitando interesse 
e curiosità, studenti di vari corsi 
di laurea: geografia, informatica, 
archeologia, architettura, scienze 
della terra. Un curricolo apposita-
mente dedicato all’utilizzo dei GIS 
deve essere concepito, dunque, in 
modo da sviluppare sistemi di in-
segnamento innovativi, idonei al-
le capacità di apprendimento di ra-
gazzi di estrazione diversa.
Gli scopi sono di: fare accostare gli 
studenti alle nuove tecnologie e ai 
software pi moderni; aumentare le 
loro motivazioni e il loro desiderio 
di conoscere; illustrare le effettive 
potenzialità dei sistemi multime-
diali e del corretto utilizzo dei si-
ti web di enti statistici, scientifici e 
di ricerca. Siti ove possibile trova-
re e consultare un’enorme quantità 

di dati, facilmente scaricabili e ge-
stibili con diversi programmi. 
I curricoli, strutturati in maniera 
organica e consequenziale, pre-
sentano una suddivisione interna 
simile: lezioni teoriche; svilup-
po di algoritmi; esempi interatti-
vi; esercizi pratici; un test finale, 
che richiede l’applicazione delle 
conoscenze acquisite e che per-
mette di valutare: se gli obiettivi 
del modulo sono stati raggiunti; se 
questo tipo di approccio ha forni-
to nuovi input rispetto ai corsi tra-
dizionali. Il curricolo di base (In-
troduction to geographic informa-
tion systems), ad esempio, preve-
de essenzialmente: un’introduzio-
ne volta ad evidenziare i possibili 
utilizzi e le potenzialit dei GIS; la 
distinzione tra dati vettoriali e da-
ti raster; la spiegazione dei concet-
ti di overlay e data entry; la visua-
lizzazione di esempi interattivi, in 
grado di semplificare l’acquisizio-
ne dei concetti espressi verbal-
mente; la verifica conclusiva.
I vari moduli, frutto della colla-
borazione tra studiosi di diver-

si dipartimenti e specialisti in te-
matiche informatico-multime-
diali, sono stati concepiti in mo-
do da fornire nozioni teorico-
pratiche di interesse interdisci-
plinare e applicabili in moltepli-
ci branche della ricerca. Ulterio-
ri informazioni e dettagli, con-
cernenti la struttura dei curricoli 
e le tematiche in essi trattate, so-
no disponibili on-line sul sito ht-
tp://www.geom.unimelb.edu.au/
gisweb/.

  

N. ANSELL, “Using films in 
teaching about Africa”, Jour-
nal of Geography in Higher Ed-
ucation, vol. 26 (3), 2002, pp. 
355-368.
“L’uso dei film nello studio del-
l’Africa”

Gli approcci didattici comunemen-
te utilizzati per illustrare agli stu-
denti le problematiche dell’Africa 
e dei Paesi in via di sviluppo pre-
sentano delicati problemi; alcuni 
approcci rischiano di essere poco 
oggettivi, altri forniscono liste di 
aspetti socio-sanitari ed economi-
ci, senza soffermarsi sulle vicissi-
tudini storiche che hanno portato 
all’attuale situazione e sulle pos-
sibili misure da adottare. Lo sco-
po che l’Autore cerca di persegui-
re quello di fornire un’utile alter-
nativa ai pi comuni metodi di in-
segnamento, sottolineando i van-
taggi di una “pedagogia circoscrit-
ta”, basata sull’utilizzo di film, che 
possono essere considerati suppor-
ti indispensabili durante il proces-
so di apprendimento. 
La “pedagogia circoscritta” con-
sente, innanzi tutto, di abbatte-
re i “confini che dividono qui da 
l, noi stessi dagli altri” e di susci-
tare il desiderio di studiare la sto-
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sa di sistemi alimentari esoge-
ni. Anche F. Battigelli ricorda 
come ragionare sul cibo – pure 
esso appartenente de facto alla 
sfera culturale di ciascuna socie-
tà umana - offra uno spaccato su 
modi di produzione e distribu-
zione degli alimenti, modelli di 
consumo, sistema di valori, pe-
so della tradizione e della storia, 
condizionamenti imposti dal-
l’ambiente naturale. G. Medot-
ti offre un breve saggio sull’evo-
luzione attraverso i secoli di al-
cune preparazioni gastronomi-
che tipiche del Friuli che so-
no ancora in uso, partendo dal 
“De re coquinaria” di Apicio (I 
sec. d.C). 
Il terzo quaderno, dedicato al 
paesaggio agrario friulano, do-
cumenta una delle iniziative del 
programma “Il paesaggio come 
bene culturale integrale” che la 
Sezione udinese di Italia Nostra 
ha posto in atto in collaborazio-
ne con la Provincia di Udine dal 
2001 al 2004. 
Di nuovo F. Battigelli, ricono-
sciuta ancora al paesaggio in 
sé la valenza di risorsa diffusa, 

di potenzialità atta a innescare 
o rafforzare processi di svilup-
po sostenibile, magari in termi-
ni di turismo culturale, propo-
ne una griglia in grado di offri-
re una metodologia per l’analisi 
del paesaggio rurale così artico-
lata: fattori fisici e antropici, ele-
menti costitutivi e caratterizzan-
ti, fonti e strumenti per la cono-
scenza del paesaggio e per l’in-
dagine storico-territoriale.
Lavoro corale è allora quello co-
stituito da tutti i contributi pre-
sentati: dal lavoro di R. Pizzutti 
sui prati stabili - da conservare 
per motivi di ordine naturalisti-
co, agronomico, storico-cultura-
le, paesaggistico ecc. -, al contri-
buto di S. Sichenze sui paesaggi 
culturali secondo la visione della 
landscape ecology che definisce 
“culturale” uno spazio di territo-
rio sul quale sono co-evoluti per 
centinaia o migliaia di anni si-
stemi antropici e sistemi natura-
li modificandosi e condizionan-
dosi a vicenda; la stessa, poi, in-
dividua nella eterogeneità e nel-
l’alta biodiversità le caratteristi-
che dei paesaggi culturali. Da 

segnalare è anche lo studio di R. 
Leonarduzzi sui sistemi di alle-
vamento estensivo per la con-
servazione dell’habitat nella lan-
da carsica onde rallentare il pro-
cesso di naturale rimboschimen-
to. Significativi sotto il profilo di-
dattico e operativo sono i capito-
li curati da R. Boschetti e P. Ci-
golotto-M. Santoro. Il primo ri-
portata i risultati del censimen-
to relativo a 150 siti di interesse 
naturalistico, storico e culturale 
dell’area morenica e pedemore-
nica; il secondo offre prospettive 
di recupero e valorizzazione del-
l’area montana della Carnia per 
il progetto del “Parco Interco-
munale delle Colline Carniche”: 
promuovendo una cultura della 
conservazione e progettando il 
mutamento si può agevolare un 
ritorno alla montagna in forme 
nuove. Per questo vengono in-
dividuati percorsi (come quelli 
religiosi) rintracciabili nelle car-
te IGM leggendo i diversi tipi di 
tracciati: essi possono essere re-
cuperati per individuare circuiti 
conclusi di percorsi di fruizione 
turistico-sportiva.
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Per un’ulteriore conoscenza del 
paesaggio rurale friulano risul-
tano preziose anche le riflessio-
ni suggerite da R. Boschetti e G. 
Simonetti sulle componenti che 
determinano il paesaggio vege-
tale dell’anfiteatro morenico di 
Fontanabona, da M. Mauro sul 
Museo di Storia contadina, an-
ch’esso a Fontanabona, e da E. 
Perini sulla finitura esterna del-
l’edificio rurale, spesso intona-
cato rasopietra o a velo, e colo-
rato prevalentemente di rosso e 
di giallo: colori che dimostrano 
la “intuitiva capacità dell’uomo 
di rapportarsi all’intorno e di 
saperlo leggere”, come la stes-
sa scrive.

Alberto Melelli
Sezione Umbria

LIZZA G. (a cura di), 
Paneuropa. Geografia e 
storia di una idea, Torino, 
Utet, 2004.

Con Paneuropa prosegue il lun-
go percorso di ricerca che il cu-
ratore del volume, Gianfran-

ria di luoghi e popolazioni lontane 
e differenti. La maggior parte dei 
ragazzi non conosce i Paesi afri-
cani per esperienza diretta; neces-
sario, perciò, aiutarli a creare nel-
le loro menti un’immagine, il più 
possibile reale e obiettiva, che li 
stimoli ad “esplorare” le origini 
dei luoghi presentati e a compren-
dere i rapporti che le popolazioni 
locali hanno instaurato con il loro 
ambiente sin dalle origini. Questo 
tipo di approccio permette non so-
lo di sviluppare capacità di anali-
si e senso critico, ma anche di ren-
dere gli studenti “direttori di con-
versazioni”, che in base a cono-
scenze concrete e nozioni radica-
te siano in grado di leggere, discu-
tere e ragionare insieme sulle pro-
blematiche chiave del Continen-
te africano.
Alla “Brunel University” (Uxbri-
dge) uno specifico modulo di 11 
settimane stato concepito in mo-
do da massimizzare i risultati po-
tenzialmente traibili con questo si-
stema di insegnamento. Sono sta-
te previste quattro ore di lezione la 
settimana, concentrate in una so-
la giornata, divise in due sessio-
ni: la prima di un’ora (la matti-
na) e la seconda di tre ore (duran-
te il pomeriggio). L’iter del modu-

lo prevede che nel corso della pri-
ma settimana venga svolta una le-
zione introduttiva che presenti: lo 
scopo del corso; i possibili be-
nefici dell’utilizzo dei film come 
strumenti di analisi e di indagine 
(“film theory”); le problematiche 
del Continente africano. Le otto 
settimane successive sono caratte-
rizzate dall’analisi approfondita di 
differenti tematiche (colonialismo, 
indipendenza e nazionalismo, etni-
cità, il “nuovo” Sud Africa, le que-
stioni di genere, l’AIDS, il debito 
pubblico, la schiavitù) che riguar-
dano, o hanno riguardato, i Paesi 
africani. La lezione della mattina 
propedeutica a quella pomeridia-
na, in quanto vengono illustrati gli 
aspetti chiave che saranno, in se-
guito, focalizzati con la proiezio-
ne del film e con la susseguente di-
scussione. Prima della proiezione, 
gli studenti devono essere oppor-
tunamente incuriositi, e per con-
sentire la focalizzazione dell’at-
tenzione sui problemi pi rilevan-
ti consigliato di consegnare loro 
un foglio con osservazioni e com-
menti concernenti il topos del te-
ma trattato.
Le ultime due settimane sono ri-
servate allo svolgimento di di-
battiti attivi; l’obiettivo duplice: 

far emergere gli aspetti peculia-
ri dei Paesi analizzati; compren-
dere se i film hanno effettivamen-
te aggiunto qualcosa di importan-
te al processo di insegnameno-ap-
prendimento1.
Per valutare quanto acquisito da-
gli studenti, e per capire se le fina-
lit del modulo sono state raggiun-
te, possibile predisporre un que-
stionario, costituito da pi sessioni, 
che consenta di verificare:
Benefici pratici - molti studenti ri-
tengono che i films rendono le le-
zioni più piacevoli, varie e dinami-
che; facilitano il coinvolgimento in 
interessanti discussioni e dibattiti; 
permettono di presentare, in manie-
ra più chiara ed esaustiva di qualun-
que libro di testo, i principali aspetti 
dei Paesi in via di sviluppo.
Svantaggi - non tutti gli studenti 
sono, in genere, ugualmente sod-
disfatti della scelta dei films fatta 
dai docenti; alcuni di loro conside-
rano certe proiezioni noiose o pie-
ne di messaggi non chiari e diffi-
cili da capire. Simili films non rie-
scono a catturare l’interesse dei ra-
gazzi e a suscitare in loro partico-
lari emozioni; non assolvono, per-
ciò, le funzioni per i quali sono sta-
ti selezionati.
Preferenze per altri tipi di proiezio-

ni - alcuni studenti considerano il 
film “troppo distante dalla realtà” e 
ritengono che i documentari possa-
no rappresentare valide alternative, 
in grado di illustrare con maggio-
re obiettività le problematiche del 
Terzo Mondo; simulare più ade-
guatamente situazioni di vita reale; 
avere un maggiore impatto sul pa-
trimonio culturale e conoscitivo.
I commenti, prevalentemente posi-
tivi, degli studenti hanno evidenzia-
to che i films consentono di far ma-
turare una visione più concreta del-
le realtà da affrontare; stimolano 
l’approfondimento delle principali 
vicende storiche dei Paesi; spingo-
no a interpretare insieme una serie 
di questioni fisico-ambientali e so-
cio-economico-sanitarie. Per mez-
zo dei films, gli studenti possono 
sentirsi più vicini alle popolazioni 
e al Continente africano, maturando 
interessi e legami più saldi. 
Anche se i films non possono esse-
re ritenuti un’espressione del tut-
to fedele alla realtà e una rappre-
sentazione universale dell’Afri-
can voice, essi devono essere con-
siderati un utile ausilio e un effi-
cace strumento di supporto, capa-
ce di motivare e conferire validità 
alle riflessioni e in grado di sem-
plificare l’acquisizione dei concet-

ti, per mezzo di una visualizza-
zione più diretta dell’oggetto di 
indagine.

1 Vi sono una molteplicit di 
films incentrati sulle prin-
cipali problematiche del-
l’Africa; la selezione de-
ve essere, pertanto, accura-
ta e basata su specifici cri-
teri che tengano nella dovu-
ta considerazione l’oggetti-
vit della narrazione e la va-
lidit storico-geografica. I fil-
ms selezionati per il modu-
lo tenuto alla “Brunel Uni-
versity” sono: Out of Afri-
ca (Pollack, USA, 1985); 
Xala (Sembene, Senegal, 
1974); Packaging Cultu-
re (UK, 1995); il program-
ma televisivo 7-Up in Sou-
th Africa (Granada TV, UK/
South Africa, 1991); Flame 
(Zimbabwe, 1996); Everyo-
ne’s Child (Dangarembga, 
Zimbabwe, 1996); Hyenas 
(Mambety, Senegal, 1992); 
Amistad (USA, 1998).
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e segnalazioni



60

co Lizza, ha dedicato all’evo-
luzione politica ed economica 
dell’Europa fin da quando si 
chiamava ancora CEE. Si trat-
ta di un tema, quello dell’Euro-
pa, che ha sempre riscosso un 
grande interesse tra i geogra-
fi ma a cui, però, non è sem-
pre corrisposta un’altrettan-
to intensa produzione scienti-
fica di impianto propriamente 
geografico.
Paneuropa raccoglie e attua-
lizza, dunque, il pensiero ma-
turato negli scritti precedenti 
e vi aggiunge una serie di stu-
di specifici dedicati ai temi cru-
ciali della fase in corso: il rap-
porto con gli Stati Uniti; l’euro-
scetticismo che mina alla base 
la costruzione di una coscienza 
europea; la politica di difesa e 
la lotta al terrorismo; gli scena-
ri delle comunicazioni; la libera-
lizzazione dei settori preceden-
temente in regime di monopo-
lio nazionale.
Attraverso la disamina di questi 
temi, il volume si interroga sulla 
valenza dell’identità europea e 
sulle possibilità di una sua affer-
mazione in un momento parti-
colarmente delicato della storia 
d’Europa, travagliato, ad esem-
pio, dallo stallo istituzionale se-
guito alla bocciatura della pro-
posta di Convenzione, dallo 
scetticismo dei cittadini riflesso 
nel disinteresse verso le elezio-
ni europee, dalle continue dero-
ghe al Patto di Stabilità. Si tratta 
di difficoltà che producono ten-
sioni forti, in grado di disgrega-
re l’Unione dal suo interno. In 
questo quadro, l’allargamento 
ad Est genera più perplessità 
che consensi, avvalorando l’im-
magine di un’Unione che cresce 
nel numero dei suoi membri ma 
non nella sostanza.
Nella consapevolezza di queste 
difficoltà, il lavoro cerca di ri-
portare in evidenza quegli ele-
menti peculiari specifici (dai 
comportamenti sociali all’orga-
nizzazione collettiva alla condi-
visioni di valori), che consento-
no di vedere il prodotto di dif-
ferenti processi storici naziona-
li come una società unica: la so-
cietà europea.
Per l’ampiezza dell’orizzonte 
d’osservazione il volume si pre-
sta ad un utilizzo in ogni corso 
universitario specialistico sul-

l’Europa, nonché, per la pro-
fondità di pensiero, alla lettu-
ra da parte di chiunque abbia 
a cuore le sorti del nostro con-
tinente.

Maria Paola Pagnini

VALLEGA A., Geografia 
culturale. Luoghi, spa-
zi, simboli, Torino, Utet, 
2003, pp. 381.

Il filone della geografia cultura-
le si profila attualmente come 
uno tra i più vivaci e fecondi. 
L’importanza e l’interesse per 
la geografia culturale sono testi-
moniati ulteriormente, e insie-
me strutturati e sistematizzati, 
dal volume di Adalberto Valle-
ga, professore di Geografia ur-
bana e regionale presso l’Uni-
versità di Genova. Delle tre pa-
role chiave indicate dall’autore 
nel sottotitolo (“Luoghi, spazi, 
simboli”), l’ultima serve da trait 
d’union nello svolgimento del 
discorso, sempre molto attenta-
mente argomentato e sostenuto 
da un’utilissima bibliografia in-
ternazionale. La cultura è infat-
ti una continua produttrice di 
simboli che, interpretati attra-
verso gli strumenti della semio-
tica, aprono le porte ad un’ana-
lisi geografica delle componen-
ti antropologiche e sociologiche 
delle comunità umane. Le al-
tre due parole, luoghi e spazi, 
servono invece a differenziare 
la scala d’indagine, proceden-
do in quella doppia dimensione 
di “locale” e “globale” che, sia 
pure nella varietà delle possibi-
li accezioni e nei mille poten-
ziali incroci e gradualità, costi-
tuisce un criterio interpretativo 
fondante per la lettura dei pro-
cessi di territorializzazione. At-
traverso l’attenta declinazione 
di accoppiamenti terminologici 
e concettuali che trovano il loro 
baricentro nella parola “cultu-
ra” (“cultura, geografia, moder-
nità”, “cultura e discorso geogra-
fico”, “cultura e natura”, “cultu-
ra e società”, “cultura e trascen-
denza”, ecc.), Vallega costruisce 
non solo un documentato reso-
conto della storia della discipli-
na geografica, ma anche un ar-
gomentato sillabario delle ten-
denze di studio, dei possibili 

approcci, dei potenziali campi di 
applicazione della geografia cul-
turale. Di particolare attualità e 
interesse sono poi i capitoli de-
dicati a “Cultura e paesaggio”, 
che riassume in modo organico 
la centralità del termine e delle 
problematiche ad esso connesse 
nel campo del sapere geografi-
co, e a “Cultura, etnia e civiltà”, 
che tocca tematiche di urgente 
attualità. Gli interessi episte-
mologici dell’autore, non nuo-
vi al lettore dei suoi numerosi 
precedenti lavori, si riflettono 
con naturalezza in un’esempla-
re cura della struttura espositi-
va. Il volume si giova infatti di 
puntuali ricapitolazioni iniziali 
del contenuto di ciascun capi-
tolo, di una utile e pratica pa-
ragrafatura numerata, di un ric-
chissimo apparato grafico (car-
te geografiche, tabelle, schiz-
zi riassuntivi, diagrammi, foto-
grafie), di una esplicativa “Gui-
da alla lettura”, di un glossario 
finale, di un elenco delle etimo-
logie (l’attenzione al linguaggio 
è un altro dei pilastri portanti 
della geografia culturale) e infi-
ne di esaurienti indici (degli ar-
gomenti, dei luoghi, dei nomi). 
Proprio per questa sua modula-
rità e insieme esaustiva comple-
tezza, il volume si presta ottima-
mente all’uso didattico a livel-
lo universitario; ma si configu-
ra anche al contempo come un 
prestigioso contributo in lingua 
italiana al dibattito internaziona-
le che vede come protagonista la 
geografia culturale.

Davide Papotti

VALLEGA A., Le gramma-
tiche della geografia, Bolo-
gna, Pàtron, 2004, pp. 263. 

Adalberto Vallega propone un 
nuovo testo che conduce il letto-
re a confrontarsi con un ampio 
scenario concettuale e di rifles-
sione atto ad esplorare il campo 
e il senso della rappresentazione 
geografica.
Fulcro del lavoro è l’esplicita-
zione dell’esistenza di due piat-
taforme interpretative del terri-
torio: quella razionalista e quella 
umanistica. Queste costituisco-
no le “grammatiche” utilizzabi-
li per costruire il discorso geo-

grafico. La questione centrale è 
il rapporto tra esse, cioè se e fino 
a che punto sia possibile un dia-
logo tra processi di strutturazio-
ne e processi di simbolizzazione 
del territorio. 
Nella prima parte del libro le 
due grammatiche sono pre-
sentate nelle loro caratteristi-
che concettuali; nell’ottica del-
le due piattaforme si sviluppano 
poi alcuni temi di grande attua-
lità, quali il rapporto cultura-na-
tura e le forme urbane (seconda 
parte) e alcuni contesti “classici” 
della geografia quali il paesaggio 
e la regione (terza parte). 
Emerge fortemente l’idea che 
la geografia, come sostenuto più 
volte da Adalberto Vallega an-
che in altri suoi importanti lavo-
ri, non è - e non potrà essere - 
un sapere neutrale utile solo al-
l’erudizione e al completamento 
della formazione culturale gene-
rale di ogni individuo; al contra-
rio essa offre concetti e strumen-
ti per produrre visioni del mon-
do indissolubilmente legate al-
la prassi. 
In tal senso l’opera si rivolge ad 
un’ampia utenza: a coloro che si 
avvicinano alla geografia presen-
ta questa disciplina come pro-
duttrice di visioni del mondo in-
dispensabili e irrinunciabili nel-
la costruzione degli spazi vissuti; 
agli addetti ai lavori, invece, lan-
cia una sfida a dibattere signifi-
cati e implicazioni delle due “ga-
lassie” individuate e a trovare 
eventuali percorsi di contatto.
Al di là delle posizioni teoriche 
che sicuramente possono apri-
re un interessante e fattivo di-
battito, il lavoro ha certamente 
il pregio di far sentire ad ogni 
lettore quella “fibrillazione in-
tellettuale”, espressione efficace 
usata dall’Autore, che accompa-
gna quotidianamente il geogra-
fo, consapevole che il suo ogget-
to di studio è qualcosa di estre-
mamente complesso, dinamico, 
unico e che, pertanto, necessita 
di attenzione costante, rigoroso 
senso critico, appassionata ap-
plicazione. Formare e alimenta-
re questa consapevolezza è uno 
dei compiti educativi più impor-
tanti anche per l’insegnante di 
geografia, per il quale questo li-
bro, accompagnato da un chia-
ro apparato iconografico e da 
una ricca bibliografia, può esse-
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re uno strumento di auto-forma-
zione, oltre che un coinvolgente 
viaggio concettuale. 

Emanuela Gamberoni
Sezione Veneto

Sezione Lombardia
Nel progettare l’attività della Se-
zione Lombardia per l’anno so-
ciale 2003-2004, svolta in colla-
borazione con la Sezione di Mi-
lano “C. Saibene”, con la quale 
condivide la sede, si è cercato di 
individuare un tema centrale at-
torno al quale organizzare l’ag-
giornamento tematico, l’aggior-
namento didattico e le escursio-
ni scientifiche. Tale argomento 
è stato individuato, anche per 
sfruttare l’occasione dell’Anno 
Internazionale dell’Acqua, nel 
rapporto tra l’uomo e l’acqua da 
intendersi in tutti i suoi aspetti, 
da quello di fondamentale risor-
sa per la vita, a quello di elemen-
to paesaggistico, da quello di ri-
sorsa energetica a quello di spa-
zio aperto alla circolazione, e su 
cui riflettere sia in termini ge-
nerali, sia in termini di propo-
ste didattiche rivolte ai diversi 
ordini di scuola. Ne è scaturito 
un corso di aggiornamento, rico-
nosciuto come attività accredita-
ta dal MIUR, dal titolo generale: 
“L’acqua e l’uomo tra ricerca e 
didattica”, che si è svolto, tra l’ot-
tobre e il gennaio, con una deci-
na d’incontri che hanno spaziato 
su un’ampia gamma di argomen-
ti correlati con il tema acqua. Il 
corso ha trovato una logica pro-
secuzione e completamento nel-
le escursioni didattiche organiz-
zate, anche per cercare condi-
zioni meteorologiche favorevo-
li, in primavera e che hanno co-
me destinazione l’Oasi WWF di 
Vanzago, area posta nella perife-
ria dell’area metropolitana mila-
nese, e immediatamente a nord 
della linea delle risorgive; e l’Oa-
si del Vignolo, area umida in co-
mune di Garlasco, in provincia 
di Pavia, e la Lomellina, subre-
gione appartenente alla pianura 
irrigua lombarda plasmata dalla 
necessità di incanalare e trasfor-
mare in preziosa risorsa l’abbon-
danza di acqua che la caratteriz-
za. Quest’ultima escursione vor-
rebbe essere intesa anche come 
“ponte”, data la vocazione risico-
la della Lomellina, tra l’Anno In-
ternazionale dell’Acqua e l’Anno 

Internazionale del Riso, impor-
tante occasione per riflettere 
sul fondamentale ruolo di que-
sto cereale per l’alimentazione 
umana nel mondo.
Accanto a queste attività idea-
te all’interno di un quadro uni-
tario, si sono svolte altre attivi-
tà legate ai fini istituzionali del-
l’Associazione, in particolare al-
cuni incontri con i docenti del-
le scuole elementari volti al-
l’analisi degli Obiettivi Specifi-
ci di Apprendimento delle nuo-
ve Indicazioni Nazionali per i 
Piani di studio personalizzati, e 
un’escursione nel bacino del tor-
rente Staffora, in Oltrepò pave-
se, con visita ad una azienda viti-
vinicola con lo scopo di accostar-
si al tema del rapporto tra terri-
torio e produzioni enogastrono-
miche di qualità.

Enrico Squarcina

Sezione Brescia
Nei primi mesi del 2004 si è te-
nuto a Brescia il corso di aggior-
namento “Sviluppo Sostenibile: 
itinerari didattici”.
Nella riflessione introduttiva C. 
Brunelli si è concentrata sulle 
potenzialità dell’attività ludica 
e sulle possibilità offerte dal suo 
utilizzo nella Scuola Primaria in 
percorsi didattici finalizzati al-
l’educazione alla sostenibilità.
Il contributo successivo di E. 
Roccato ha mostrato le “occa-
sioni” che il parco può offrire per 
favorire la comprensione del-
l’importanza della tutela degli 
equilibri naturali, anche da un 
punto di vista socio-economico, 
e dell’opportunità di estendere 
tali principi di pianificazione ai 
territori non protetti.
G. A. Staluppi, dopo aver illu-
strato le principali criticità foca-
lizzate da Agenda 21, ossia aree 
fragili, atmosfera, cambiamento 
climatico, agricoltura e rifiuti, ha 
rimarcato la necessità di adotta-
re misure diversificate utilizzan-
do strumenti e risorse propri 
della natura stessa.
L’intervento di F. Cukjati ha evi-
denziato l’efficacia degli indica-
tori nell’individuazione delle in-
terazioni fra variabili ambientali 
e socio-economiche in alcuni co-
muni del Sebino in base al mo-
dello DPSIR.
Attraverso il calcolo dell’Im-
pronta Ecologica personale, A. 
Pietta ha analizzato l’insosteni-
bilità dei modelli di consumo 
diffusi nei paesi industrializza-
ti, proponendo alcune semplici 

misure che ogni individuo può 
adottare.
Nella lezione conclusiva S. Ta-
barretti, dopo aver sottolineato 
l’importanza della geografia nel 
rispondere alla sfida della com-
plessità planetaria, ha presen-
tato una riflessione sulle nuove 
esigenze formative, non solo de-
gli allievi, ma anche degli stes-
si docenti. 
M. S. Campanini ha, infine, ana-
lizzato in un’ottica interdiscipli-
nare le problematiche della so-
stenibilità attraverso la lettura 
del testo di G. Leopardi “Dia-
logo della natura e di un islan-
dese”, evidenziando come an-
che l’Islanda sia oggi interessa-
ta dalle rapide modificazioni del 
rapporto uomo-natura derivanti 
dall’espansione industriale.

Antonella Pietta

Sezione Veneto
La Sezione regionale del Ve-
neto si trova quest’anno forte-
mente impegnata ad organizza-
re il 47° Convegno Nazionale/
8° Corso Nazionale di Aggior-
namento e sperimentazione di-
dattica, che si svolgerà dal 14 al 
17 ottobre 2004 a Padova e ad 
Abano Terme. Com’è noto, ta-
le appuntamento convegnistico 
è particolarmente rilevante in 
quanto celebra il Cinquantena-
rio della nascita dell’AIIG. Ciò 
costituisce un momento signifi-
cativo non solo per ricordare e 
ricostruire il cammino compiu-
to dall’Associazione sino ad oggi, 
ma anche per delineare e con-
cordare linee progettuali futu-
re che promuovano la geografia 
nella scuola e nella società. Per 
la pregnanza dell’evento si au-
spica la presenza e la fattiva par-
tecipazione dei Soci e simpatiz-
zanti. Fin d’ora, quindi, è impor-
tante che ognuno si faccia porta-
voce del Convegno nonché pro-
tagonista e/o promotore dei la-
vori. In tal senso, al fine di in-
formare e sensibilizzare gli inse-
gnanti, presso l’Università di Ve-
rona è stato organizzato un bre-
ve dibattito su un testo (MO-
SCONE S., Scoprire la geogra-
fia, Roma, Armando, 2001, pp. 
95) che, scarsamente conosciu-
to, ha riscontrato un certo inte-
resse soprattutto per alcune af-
fermazioni dell’Autore. Prima 
fra tutte è “Il geografo che è in 
te” che cala subito i lettori nel-
la dimensione di una geografia 
soggettiva e intima. È un calo-
roso invito a recuperare la pro-
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pria memoria spaziale, a ripren-
dere fortemente il contatto con 
un mondo naturale ancora trop-
po sconosciuto, a praticare una 
“geografia del cuore” che con-
duca ad una concreta assunzio-
ne di idee e comportamenti re-
sponsabili. “L’aspirante geogra-
fo” è la metafora di ogni indivi-
duo, potenzialmente in grado di 
esercitare la sua autonoma cu-
riosità e il suo spirito critico nel-
la relazione, singola e collettiva, 
con il contesto di vita. Si tratta di 
uno spirito libero che cerca co-
stantemente di porsi giuste do-
mande, di darsi credibili rispo-
ste, di assumere comportamen-
ti coerenti. In questo scenario 
va superata l’idea di una geogra-
fia “...innocua che non fa male a 
nessuno, senza controindicazio-
ni…”; essa, al contrario, diviene 
uno “strumento” di potere nel-
l’organizzazione del territorio, 
uno strumento che gli insegnan-
ti devono conoscere approfondi-
tamente nei significati e nelle di-
namiche.

Emanuela Gamberoni

Sezione Arezzo
Aderendo all’iniziativa dell’AIIG 
e del CIDE, venerdì 7 maggio 
2004 si è svolta ad Arezzo, nel-
l’Aula Magna della prestigiosa 
sede (ex Convento rinascimen-
tale delle S.S. Flora e Loucilla), 
che ospita l’ITC “M. Buonarro-
ti”, la “Giornata dell’Europa”, 
che ha visto attenti e partecipi, 
oltre cento alunni dell’Istituto e 
una delegazione di rappresen-
tanti del “Fossombroni” e del 
“Vasari”. La mattinata si è artico-
lata in una Conferenza/dibattito 
su: “L’allargamento dell’Unione 
Europea nel quadro geopolitico 
e geoeconomico internaziona-
le”. Sono intervenuti, oltre alla 
scrivente, il collega di Economia 
dell’ITC Stefano Cecchi e, per il 
Cide, la giurista Sara Sangiorgi.
Durante l’incontro si sono af-
frontati gli aspetti istituzionali, 
storici, politico-economici e ter-
ritoriali del processo di integra-
zione comunitaria,discutendone 
prospettive e problemi.
Oltre alla Preside, prof. Anna 
Cerboni Munna, e all’Assessore 
alle Politiche Scolastiche della 
provincia di Arezzo, Donella 
Mattesini, sono intervenuti due 
importanti Enti aretini: Rondine 
- Cittadella della Pace e il Circo-
lo “Verso l’Europa”.

Cristina Morra


